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Scrivere questo libro
è stato l’inizio di un’esperienza stupenda. A volte entusiasmante,
a volte stressante, ma che valeva la pena intraprendere.

Chi scrive sa che è un’attività fatta di alti
e bassi, di cadute e ripartenze, di sconforto e di esaltazione. È
un mestiere spesso solitario ma, se si ha la fortuna di incontrare
anime affini che ti accompagnano nel viaggio, diventa tutto un po’
più semplice.

I miei grazie vanno a Lucia Coluccia: editor e
amica, dalla quale non faccio che imparare ogni giorno di più. A
Minerva Stevens: collega, beta-reader severa e amica impagabile. A
Zel Carboni: grazie per la meravigliosa immagine di Kai e Akseli.
Hai un talento incredibile.

Un grazie anche ai lettori che hanno  deciso
di dare una possibilità a questa storia. Spero che il libro vi
piacerà.
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Settembre 2018, da qualche parte nel Parco Nazionale di
Oulanka
    
  



  

    

      


    
  



  
Freddo. 


S’insinuava sottopelle, strisciando fin dentro
le ossa. Il pelo folto avrebbe dovuto proteggerlo, ma così non
era.


  
Solitudine.


Per quella non c’era soluzione che
tenesse.


  
Stanchezza.


Le zampe affondavano incerte nel terreno
fangoso, forse sarebbe riuscito a fare un altro passo… forse no.
Era allo stremo delle forze, arrancava con la sola volontà
rimastagli a sostenerlo, più volte si era chiesto perché continuare
a resistere: sarebbe stato più facile arrendersi, lì, in quella
foresta maestosa, fra pini secolari e il profumo muschiato della
terra a confortarlo.

C’era quiete e bellezza. Sarebbe stato il
posto ideale per riposare in eterno.

Era arrivato al limite.

Stremato, si accasciò a terra, l’erba gelata
contro il corpo. Non ci sarebbe voluto molto. Chiuse le palpebre
pesanti e si lasciò andare.
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Liikasenvaara
  



  


    

      


    
  


Akseli spostò la tendina, mentre sorseggiava
un caffè bollente. La foresta si estendeva tutto intorno alle case
e agli esercizi del branco, aprì un po’ la finestra, il profumo
silvestre degli alberi gli invase le narici, sentì alcuni
scriccioli invernali cantare una dolce melodia, che si propagò
lieve nel cielo. Il freddo entrò subito, facendolo rabbrividire. 



Liikasenvaara era il luogo più pacifico che
conoscesse e lo amava profondamente. Non solo perché vi era nato e
cresciuto, ma per la vita tranquilla e a contatto con la natura, di
cui lui e gli altri abitanti potevano godere.

Ora, però, era in ansia per una telefonata che
aveva ricevuto da Touko, all’alba.

Bevve un altro sorso, poi spalancò la
finestra, inspirando a fondo l’aria gelida. Fu subito circondato da
una moltitudine di suoni, odori e colori: lo sciabordare dell’acqua
dei ruscelli che scorreva in lontananza, il profumo dei fiori, il
verde intenso degli alberi. Il suo lupo di solito si sentiva in
pace, ma ora nemmeno la meraviglia della terra e delle creature che
vi dimoravano riusciva ad acquietarlo.

Portò la tazza ormai vuota al lavello e,
proprio mentre la stava appoggiando, il cellulare squillò.

Guardò il display: era la chiamata che
aspettava dal suo Beta.

«Cosa succede?» esordì.

«Sono appena arrivato sul posto, volevo solo
avvisarti. Ora ci trasformiamo e andiamo a controllare.»

«Bene. State attenti, mi raccomando,» disse, e
prese a camminare nervoso.

«Non credo sia pericoloso. O, almeno, non al
momento. Mikko ha detto che era sdraiato su un fianco, all’inizio
pensava fosse morto, ma quando si è avvicinato ha potuto notare un
lieve respiro. Non sembrava messo bene.»

«Ok, ma tienimi informato. Non mi fido.
Nessuno finisce a Liikasenvaara per caso, siamo troppo isolati,»
disse con apprensione.

«Certo,» rispose Touko, prima di
riagganciare.

Cosa ci faceva un lupo da solo e moribondo sul
confine della loro cittadina?



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo Due
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

 
  


    
Parco Nazionale di Oulanka – Liikasenvaara
  



  


    

      


    
  


Touko raggiunse Mikko al limitare della
foresta. Parcheggiò la macchina di fianco al suo furgone e scese.
L’amico se ne stava appoggiato di spalle alla portiera del
guidatore, le gambe tese e le braccia conserte. Quando lo vide, si
raddrizzò e si volse verso di lui. «Ehi.»

Touko rispose con un cenno della mano.
«Andiamo a vedere questo lupo,» ordinò. Si tolse i vestiti e li
lanciò sul sedile. Richiamò nella mente la sua forma lupina, il
corpo iniziò a tremare e fu invaso dalla forza selvaggia del suo
lato animale. Lo sentì venire in superficie, poi si lasciò andare
alla trasformazione. Sulle quattro zampe si voltò verso Mikko anche
lui ormai in forma di lupo.

S’addentrarono correndo nella foresta del
Parco Nazionale di Oulanka. Dopo circa un chilometro Mikko
rallentò. Touko adeguò il passo a quello dell’amico, finché non si
fermarono del tutto e ripresero le loro sembianze umane.

«Siamo quasi arrivati,» disse Mikko, «è dopo
questi alberi, nella Radura Sacra.»

«Procediamo, ma con cautela,» ordinò Touko,
vedendo quanto era fitta la vegetazione. In assenza di Akseli, ed
essendo il Beta del branco, era lui quello con il grado più alto,
anche se non amava farlo pesare.

Oltrepassarono le foglie verde smeraldino, che
risplendevano in quei tratti in cui i raggi del sole riuscivano a
filtrare tra le fronde compatte e si ritrovarono nello spiazzo che
ben conoscevano.

Il lupo era ancora lì, proprio come aveva
riferito Mikko. Era magro da far spavento e probabilmente ferito.
Touko si avvicinò con prudenza, stando attento a ogni possibile
reazione dell’animale che, però, restò immobile. Era ormai a due
passi da lui e, se non fosse stato per il debole alzarsi e
abbassarsi del petto, l’avrebbe creduto morto. Le zampe erano piene
di sangue, che striava di rosso il pelo grigio. Con calma si
accucciò e gli posò una mano sul collo per sentire il battito. Era
lento e irregolare, sembrava quasi che per il suo cuore fosse uno
sforzo troppo grande continuare a pulsare.

«Dobbiamo sollevarlo e portarlo al furgone.
Rischiamo di non arrivare nemmeno in tempo per farlo visitare dal
dottor Niemi.»

«Va bene. Lo porto io in braccio, tu fammi
strada.»

Touko lo sollevò con delicatezza e notò un
lieve sussulto nel corpo del lupo, ma nient’altro che facesse
presagire un suo risveglio imminente.

Ci impiegarono il doppio del tempo dell’andata
per tornare ai loro mezzi. Depositarono con cura l’estraneo sul
sedile posteriore della macchina di Touko e si affrettarono a
raggiungere l’ambulatorio del medico.

Giunsero a destinazione e Mikko corse ad
allertare il dottore mentre Touko portava dentro il ferito. Poteva
sentire contro di sé ogni osso che sporgeva, mentre lo teneva
appoggiato al petto. Era veramente troppo magro e denutrito.

«Per di qua,» disse il dottor Niemi, facendoli
accomodare in una delle tante stanze dell’ambulatorio. «Aspettate
fuori mentre lo visito,» li congedò senza troppi preamboli.

Dopo mezz’ora, il dottore non si era ancora
fatto vedere e Touko si chiese come mai negli ambulatori le sedie
dovevano essere sempre così scomode e dure, tanto da far venire mal
di schiena. «Vado a prendere un caffè. Ne vuoi uno?» chiese.

«Grazie, amico, sì,» rispose l’altro,
stiracchiandosi.

«Non sarà il massimo, è delle macchinette, ma
sempre meglio di niente,» disse quando tornò.

«Nessun problema, basta che mi aiuti a stare
sveglio. La noia dell’attesa mi sta facendo addormentare,» rispose
Mikko, sbadigliando.

Trascorse altro tempo e Touko si chiese quanto
grave fosse la salute del lupo, visto che ancora il dottore non gli
aveva fatto sapere nulla. Vide Mikko accanto a lui passarsi una
mano sulla faccia, stanco e nervoso, e decise che era inutile stare
lì in due. «Vai a casa, resto qui io.»

«Grazie, amico. Ti devo un favore,» rispose
con un sorriso grato sulle labbra.

Uscì dall’ambulatorio, mentre Touko si
risedette ad attendere notizie.

 

***

 

«Dottore, come sta?» 



«Non troppo bene. È fortemente denutrito e
disidratato, gli ho attaccato una flebo di liquidi per dargli una
mano, ma non basterà. Ho anche medicato e fasciato le zampe
ferite.»

Fece una pausa e poi riprese a parlare.

«Ha bisogno di mangiare parecchio cibo solido.
Purtroppo non potrà farlo finché non si sarà svegliato e non credo
succederà a breve, è troppo spossato per riuscirci.»

«Cosa pensa gli sia successo?» chiese.

Il medico scosse la testa.

«Non lo so proprio, questo potrà dircelo solo
lui. Posso però fare delle ipotesi. Deve essere stato là fuori per
parecchio tempo, così tanto che i cuscinetti delle zampe si sono
lacerati, probabilmente per aver camminato a lungo e a causa dei
cambi di temperatura. Quasi di sicuro è in giro da mesi.»

«Come possiamo aiutarlo?» chiese.

«In nessun modo. E nemmeno io posso fare molto
altro per lui, se non tenerlo sotto controllo.»

Touko ascoltò con attenzione tutto ciò che
disse il dottore del branco, lo ringraziò e gli chiese di tenere
aggiornato Mikko ogni ora, visto che lui sarebbe stato via un paio
di giorni. Il medico acconsentì e si congedò, tornando dai suoi
pazienti.
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Akseli sorseggiava il secondo caffè della
mattinata, impaziente di avere notizie da Touko. Aveva piena
fiducia nel suo Beta, ma l’attesa lo stava logorando. 



Aveva finito da poco di levigare un tavolo in
quercia per una famiglia del branco ed era soddisfatto del lavoro
svolto. Si era fatto una doccia per togliersi tutta la polvere del
legno che si era infiltrata fin sotto i vestiti e ora non sapeva
più come ingannare il tempo prima del pranzo. Per fortuna sentì lo
sgommare delle ruote di una macchina sul vialetto di casa. Andò
alla finestra e riconobbe la macchina del Beta.

Pochi attimi dopo Touko bussò alla porta.

Varcò la soglia, lo salutò e, dopo aver preso
una brioche dal vassoio sul mobile della cucina, si sedette al
tavolo con lui.

«Racconta,» lo esortò.

«Mai visto un lupo così deperito. Non capisco
come il suo branco abbia potuto permettere una cosa del genere. E
dove cazzo sono, poi, i suoi membri? Non si lascia un lupo da
solo!»

Touko emanava rabbia a ogni parola che
pronunciava.

«Ha detto qualcosa?» chiese.

«No, non si è svegliato per il momento, perciò
è ancora in forma animale. Inoltre, il dottore dice che non lo farà
presto, visto com’è conciato. Sei preoccupato anche tu?»

«Sì, questa storia non mi piace,» rispose,
appoggiando la tazza sul tavolo. «Purtroppo, finché non si sarà
ripreso, non potremo vederci chiaro. Di’ a Mikko di tenere d’occhio
la situazione per me e avvisami quando potrà parlare.»

«Va bene.» Touko si alzò e rimise a posto la
sedia. «Ora vado da Saku, che mi aspetta a casa per pranzare
insieme.»

Il suo Beta era stato fortunato a incontrare
Saku, malgrado non fossero Veri Compagni, insieme formavano una
coppia armoniosa.

«Salutamelo, e grazie per stamattina.»

«Non c’è problema. Ti chiamo se ci sono novità
prima che io parta con Saku per Kuusamo,» concluse, dirigendosi
alla porta.

Touko se ne andò e Akseli non riuscì a
togliersi dalla testa l’estraneo ferito.
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